
a  c celebre riforma del Calendario, che 
fcl tuo nome lu detto Gregoriano, a ciò 
mmm dal bisogno di regolare la celebra- 
non* dello Pasqua, e di far corrispon* 
ém  l'aono civile a ll'an n o  tropico sola­
te, il die fece con togliere a l i 58:  gior- 
• i io ,  «dopo il 4 ottobre saltare iinmedia- 
«m enteall5, g l’ inglesi e i  tedeschi (cioè 
domi de’ protestanti di Germ ania e di 
Siena) lardarono a seguirla. Cominciò 
A rque la riforma dal 5 ottobre, che si 
(•olò invece pel gioì noi 5 del mcsestes- 
m. I greci poi non vollero adattarvisi, e 
m di ciò il patriarcadi Costantinopoli G e­
remia III scrisse una lettera al doge da 
Ponte, nella quale si lagnò contro l’inno- 
vanone, per aumentare soltanto la divi- 
uose fra le due Chiese, opponendo la sta­
b ilii de’dogoii religiosi a ’calcoli degli a- 
ttronorm. Laonde la repubblica per e v i­
tare ogni motivo di disgusti e irritazione 
»'greci suoi sudditi, co’quali fu sempre 
toltaante ne’propri dominii (sino a la- 
|M m  coll'ambasciatore in Roma, che le 
«agre congregazioni scrivendo a ’ vescovi 
f!rl domìnio veneto, chiam avano i greci 

iroiti Eretici, Scismatici e  con altri 
annbuli indegni, che aumentavano la lo- 
'•avversione a ’ Iatini e la divozione a ’ tur- 

, impetrò dal Papa che i medesimi 
sudditi dell’ itole greche potessero 

cnimuare nel computo dell’anno nel- 
1 aaUaforma.Notai nel voi. L X X X V I I I ,  
P i '6 , thè tuttora osservandosi da’greci 

eterodowi, principalmente 
' “ ••a, il cosi detto Calendario Giuliano, 

*UO' confusioneche
I I * * *  » finalmente si conobbero dal- 

nuMta, e ne veone quindi la risolu- 
•<">«di riformarlo con introdurre tra i 

cattolico C alendario  Gregoria- 
aggiungo, che Lam un pub- 

’ '* P « >«« to  del nuovo Calendario di 
,*cc' ,n ^0* ' di due difetti il 

T *” * ,,c^,re8ori« n o :i.*  nella lunghes­
so !»  tropico solare, perchè i ma- 

* * tia  co®sultati ()B G regorio X III  ne
* c '» ’ »no I esatta sua lunghezza (fra’più

valenti neH’aslronomia che si consultalo* 
no.devesi ricordareGiuseppe Moleta pro­
fessore di matematica nH’univei sita di Pa­
dova), quale si è ottenuta al principio del 
corrente secolo X I X  dal calcolo delle rfe 
centi osservazioni astronomiche; a .° di o- 
ver soppresso solo 1 o giorni, meutre per 
rettificareilGiulianose ne dovean soppri­
mere 1 a  nel 1 58a e altri 3  ne’susseguenli
4 secoli, che fanno in tutto 1 5 giorni e non 
1 3 come fu stabilito nella bolla pontificia 
d e l i5 8 1 (per l’altra soppressione, onde 
impedire la rinnovazione dell'errore, d ’un 
anno Bisestile io ogni anno secolare, m e­
no però gli anni secolari divisibili per 4 0 0 .
I greci poi perseverando nell’antica co­
stumanza, massime i russi, contarono 1 a 
giorni di meno in paragone del Calenda­
rio Gregoriano, e poi aggiunsero l’ altro 
errore di due altri giorni per essersi da 
essi fatti bisestili gli auni 17 0 0  e 18 0 0 , che 
da noi si fecero comuni. Di qui il costu­
me, che hanno i russi di segnare i giorni 
col vecchio e nuovo stile, quando scrivo­
no agli esteri, ponendo prima il giorno 
del vecchio stile da loro seguito , poi il 
giorno del nuovo da noi osservato, come 
per esempio 7 / 19  marzo). Laonde d. 1- 
gnazioCalandrelli direttore del pontificio 
osserva torio astronomico dell’  Università 
rom ana,  e professore d ’ottica e astrono­
mia nella medesima, pubblicò a p. 599  
del G iornale d i Roma 1 858 l’eruilitoar- 
ticolo: So p ra  due pretesi difetti del Ca­
lendario  Gregoriano. In esso rende ra­
gione de’pretesi difetti, e come procedet­
te la tiforma dell’antico Calendario,e pi o- 
va che doveansi sopprimere 10  e non la  
giorni come pretende l’ autore del pro­
getto russo: iodi conclude. >• D all’ epoca 
di G iulio Cesare (riformatore del C alen­
dario Pom pilianoe autore del Giuliano, 
giacché io mezzo alle arm i e al governo 
attendeva agli studiasti ooomici qual Pon­
tefice Massimo) 45 anni circa prima del­
l'era cristiana,fino al l 58a epoca della r i­
forma, risulta dal calcolo essere l’avanza­
mento dell’equinozio di gioroi i 3. D al-
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